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Premessa





Scenari di virus

1957. Influenza asiatica. Il virus è classificato H2N2. Capo 
del Governo era il democristiano Adone Zoli che non aveva 
alcuna vanità di essere o di diventare Winston Churchill. Non 
ci furono mascherine, né distanziamenti sui luoghi di lavoro, 
né panico, né infodemia, tantomeno lockdown. I morti furono 
30.000, allora 600 morti per milione di abitanti (contro i 570 
registrati fino all’inizio dell’autunno per Covid, n.d.r.). 

Come quasi tutte le malattie infettive degli ultimi 2000 
anni, venne dall’Estremo Oriente. Partì anni prima da un 
gruppo di anatre selvatiche, poi passò, nel 1957, a colpire gli 
esseri umani in Cina. Furono i giovani, di età compresa tra 
i 6 e i 15 anni ad essere maggiormente colpiti.  Ma le scuole 
rimasero sempre aperte.  Gli anziani ne furono quasi immuni 
grazie agli anticorpi sviluppati dopo le pandemie precedenti, 
forse addirittura con la famosa influenza spagnola nata alla 
fine del 1918 e durata fino all’inizio del 1921.

I sintomi erano quelli di una normale influenza stagio-
nale: febbre, mal di gola, tosse.  Con la differenza che, per 
recuperare e guarire servivano diverse settimane ai giovani. 
La pericolosità della malattia fu determinata dalle complica-
zioni: polmoniti, insufficienze cardiache. 

In Cina si diffuse nei primissimi mesi del 1957. Ad aprile 
giunse a Singapore e ad Hong Kong, per poi proseguire in 
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Africa, quindi in Sud America, poi in Nordamerica, quindi 
in Europa (il Paese più colpito fu il Regno Unito). Gli Usa 
contarono tra i 70.000 e i 116.000 morti.

In Italia, arrivò molto prima delle classiche influenze sta-
gionali. I primi casi si riscontrarono nel Meridione, in piena 
estate. Napoli fu la città maggiormente colpita. Ad agosto 
vide un terzo dei suoi cittadini colpiti dal virus. A favorire la 
propagazione della malattia in tutta la penisola contribuiro-
no i soldati di leva che, tra licenze, esercitazioni e parate, si 
muovevano per tutto il Paese. Nessuno pensò di chiudere le 
caserme. Al termine della pandemia, avvenuto nel 1958, in 
totale si registrarono 26 milioni di italiani contagiati.  Sui 30 
mila deceduti, 20 mila furono militari di leva.

Nonostante il virus H2N2 fosse riuscito a colpire un ter-
zo della popolazione mondiale, confrontata con le pandemie 
precedenti, l’asiatica fece un numero di vittime minore: la 
mortalità fu contenuta attestandosi su un tasso del 0,4%, 
pari a circa due milioni di morti in tutto il pianeta. Per il 
contenimento della malattia e dei decessi, nel 1957, l’Istituto 
di microbiologia di Wright-Fleming di Londra produsse un 
vaccino che limitò e rallentò gli effetti dell’epidemia, ma non 
riuscì a spegnerla. 

1968-1970. Influenza asiatica o spaziale. Infatti, dopo la 
prima diffusione nel 1957, il virus H2N2 si mutò in H3N2, 
provocando una seconda ondata epidemica, tra il 1968 e 
il 1969. L’influenza fu nominata Hong Kong perché la cit-
tà asiatica fu la prima che registrò il nuovo virus. Partita 
dalla Cina nel 1968, si diffuse negli Stati Uniti nello stesso 
anno, si interruppe l’anno seguente, il 1969, per riprendere 
alla fine dello stesso anno e prolungarsi fino ad oltre la metà 
del 1970. Il numero delle vittime globali è incerto: tra 1 e 2 
milioni di persone. 
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